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OGGI Alle 9 Messa di Pasqua con i detenu-
ti e gli operatori della polizia penitenziaria 
presso la casa circondariale di Cremona; alle 
11 in Cattedrale solenne Messa pontificale di Pasqua. 
MERCOLEDÌ Alle 9.30 a Palazzo vescovile riunione del 
Consiglio episcopale. 
VENERDÌ Alle 9.30 presso l’Istituto Beata Vergine (Cre-
mona) incontro con gli studenti. 
SABATO Alle 10 presso la sala civica di Bozzolo con-
vegno di studi «Don Primo oggi, un cristianesimo an-
cora attuale?»; alle 20.30 a Soncino, nella chiesa del-
la Pieve, liturgia della Parola con conferimento del sa-
cramento della Confermazione. 
DOMENICA Alle 10 a Mozzanica Messa con conferi-
mento del sacramento della Confermazione; alle 17 
nella chiesa parrocchiale di Bozzolo Eucaristia presie-
duta dal cardinale Roberto Repole nell’anniversario 
di morte di don Primo Mazzolari.

AGENDA VESCOVILE

«La risposta è nella fede»
Un gruppo di adulti ha ricevuto i sacramenti della iniziazione cristiana 
durante la Veglia di Pasqua presieduta in Cattedrale dal vescovo Napolioni
DI LUIGI DONATI FOGLIAZZA 

«La fede non è sempre un 
cammino semplice: porta 
con sé dubbi, paure e in-

certezze, ma è anche un dono pre-
zioso, capace di unire, di sostene-
re e di rendere la famiglia più for-
te». Queste poche parole della mo-
glie di Eddy, uno dei catecumeni 
che nella veglia di Pasqua hanno 
ricevuto i sacramenti dell’iniziazio-
ne cristiana, ricordano che l’inizia-
tiva di Dio ci precede sempre e do-
na ogni anno alla sua Chiesa nuo-
vi figli. Insieme a Eddy la Diocesi 
di Cremona quest’anno ha accol-
to i fratelli Kiara e Jeanpierre, i co-
niugi Elisabeth con Faustin e San-
dra con Joseph, e poi ancora Talia, 
Jhoselyn e Jacob, che nella notte di 
Pasqua hanno ricevuto i sacramen-
ti pasquali di Battesimo, Cresima 
ed Eucaristia in Cattedrale dal ve-
scovo Antonio Napolioni. 
In questi mesi si è molto parlato del 
caso francese: una quantità sor-
prendente di conversioni, di nuo-
vi battezzati, ma anche di giovani 
o adulti che ritornano alla fede. In 
Italia forse non ci sono numeri da 
prima pagina, ma ogni nuovo bat-
tezzato è una bella notizia che non 
può passare sotto silenzio.  
Spesso è l’incontro con il compa-
gno o la compagna già cristiani a 
muovere domande, ricerca, con-
fronto. Altre volte a rendere concre-
to un desiderio è l’esempio delle 
persone della comunità in cui si va 
ad abitare e dei loro sacerdoti. «So-
no stata molto edificata da come 
il prete mi parlava di Gesù Cristo 
e del suo regno. Con passione, 
gioia, umiltà, amore», racconta Eli-
sabeth. Le fa eco Talia, che ringra-
zia i suoi catechisti e «la Chiesa che 
mi accompagna da molti anni e mi 
ha fatto sentire ben accolta in que-
sto percorso in un nuovo paese». 
Ogni storia è unica e irripetibile, 
così come personalizzato è stato il 

La domanda 
di una delle figlie 
ha mosso il papà 
verso il Battesimo

percorso che ogni catecumeno ha 
svolto in questi anni grazie agli ac-
compagnatori e ai catechisti. Le co-
munità cristiane, infatti, hanno in-
caricato alcuni adulti battezzati di 
farsi garanti del cammino dei ca-
tecumeni e seguirne la formazione. 
Nelle lettere inviate al vescovo per 
chiedere di essere ammessi ai sacra-
menti, tutti i catecumeni esprimo-
no grande gratitudine nei confron-
ti di coloro che hanno permesso al 
Vangelo di parlare e di cambiare la 
loro vita. Qualcuno ha scoperto 

che Gesù ci accetta così come sia-
mo per poi trasformarci; altri di-
cono il loro grazie per aver trovato 
una comunità che testimonia ogni 
giorno la fedeltà al Vangelo; altri 

ancora hanno scoperto la bellezza 
del ritrovarsi a pregare insieme. Di-
ce Faustin: «Ho capito dalla sua pa-
rola che con la preghiera è dispo-
sto ad ascoltarmi, amarmi, proteg-
germi come il suo amato, facendo 
del povero peccatore che sono un 
grande privilegiato». 
In Lombardia sono 149 i nuovi 
battezzati (neofiti li chiama la tra-
dizione, cioè «nuove pianticelle»): 
in maggioranza donne, in larga 
parte stranieri, ma non mancano 
gli italiani, con un’età media che 

si abbassa sempre di più. Il conte-
sto urbano di Milano, in partico-
lare, vede un numero sempre cre-
scente di giovani che in modi mol-
to diversi incontra il Signore e 
quindi chiede alla Chiesa il dono 
del Battesimo.  
I catecumeni della diocesi di Cre-
mona si inseriscono a pieno tito-
lo in questo quadro: quest’anno 
sono tutti stranieri di diverse pro-
venienze (Albania, Bolivia, Perù, 
Nigeria), ma alcuni sono in Italia 
dalla loro infanzia. La loro scelta 
non è dettata da condizioni ester-
ne, ma dalla consapevolezza che 
in Gesù le loro domande più vere 
sono state ascoltate. Con ferma 
semplicità Jhoselyn testimonia che 
chiede a Dio di continuare a con-
vertirsi: «Ed egli mi risponderà, per-
ché fino a oggi non mi ha mai ab-
bandonato». 
La conversione degli adulti diven-
ta anche un’avventura familiare, 
come nel caso di Eddy. Sposato con 
Donata, che è cattolica, avevano 
deciso di non scegliere il Battesi-
mo per i figli. La domanda di co-
noscere Gesù da parte di una del-
le figlie ha mosso anche il fratello 
maggiore e anche il papà: un vero 
e proprio «terremoto dello Spiri-
to» che ha portato papà e figli a ri-
cevere tutti (e per questo nella pro-
pria parrocchia e non in Cattedra-
le insieme agli altri catecumeni) il 
Battesimo e così consolidare e tra-
sformare la loro appartenenza al-
la parrocchia.  
Riprendendo le parole di Donata, 
la ventata di novità dei catecume-
ni fa bene anche alle nostre fami-
glie, dove essere cristiani è un da-
to assodato, ma forse non sempre 
valorizzato a dovere: «A tutte le fa-
miglie della nostra comunità vo-
gliamo dire: non abbiate paura di 
intraprendere un cammino di fe-
de insieme ai vostri figli. Anche il 
passo più piccolo può trasformar-
si in un grande dono».

In una foto di repertorio il battesimo di un catecumeno in Cattedrale (Foto Paolo Mazzini/Trc)

Colombe per dire «non sei solo»
Come da tradizione anche que-

sta mattina il vescovo Antonio 
Napolioni sarà nella casa cir-

condariale di Cremona per presie-
dere la Messa di Pasqua per i dete-
nuti e gli operatori di polizia peni-
tenziaria. Il segno dell’attenzione che 
la Chiesa cremonese sempre garan-
tisce nei confronti di questa realtà e 
che si esprime anche in un impegno 
di solidarietà. Una cura garantita tut-
to l’anno dai cappellani, degli ope-
ratori Carits e dei volontari, ma che 
nell’ambito delle iniziative della 
«Quaresima di carità» si è tradotta 
anche in una raccolta di colombe 
pasquali da donare alle persone de-
tenute nel carcere di Ca’ del Ferro.  
«Alla nostra chiamata – sottolinea 
suor Mariagrazia Girola, che con Ca-
ritas Cremonese presta servizio in 
carcere – hanno aderito una quindi-

cina tra parrocchie e unità pastora-
li, oltre ad alcuni singoli che non 
hanno voluto far mancare un pro-
prio contributo. Abbiamo raggiun-
to quota 600 dolci raccolti». E ag-
giunge: «Si tratta di un numero im-
portante per un’iniziativa di solida-
rietà. Ci permetterà di raggiunge per-

sone di molte nazionalità e anche 
di fedi differenti. È un gesto di pros-
simità, fatto a nome di tutta la Chie-
se diocesana, che esprime l’attenzio-
ne verso le persone detenute che, pur 
lontane dalla società, non lo sono 
dal nostro cuore». 
Grande è stata la mobilitazione del-
le parrocchie e dei gruppi che si so-
no spesi per la raccolta in molti 
modi, a dimostrazione di quanto 
questa iniziativa tocchi il cuore del-
le persone e le spinga non soltanto 
a donare, ma a impegnarsi in prima 
persona affinché si possa arrivare a 
tutti, in un grande abbraccio che la 
comunità cristiana rivolge anche al-
le persone detenute in un’occasione 
così importante. Nei giorni scorsi i 
dolci raccolti sono stati portati nel-
la struttura di Ca’ del Ferro perché og-
gi potessero arrivare in ogni cella.

Colombe in dono per il carcere

Oratori, 400 ragazzi a Roma 

Sono circa 400 i ragazzi delle diverse parroc-
chie della diocesi che domani partiranno 

alla volta di Roma in occasione del consueto 
pellegrinaggio proposto della Federazione 
oratori cremonesi nei giorni dopo Pasqua. 
L’iniziativa (che da quest’anno diventa bien-
nale) è rivolta alle classi della Mistagogia. «In-
camminati. Noi, discepoli missionari» è il ti-
tolo dell’esperienza, che prenderà avvio do-
mani nel primo pomeriggio a Roma. Il pelle-
grinaggio inizierà ufficialmente con la Messa 
nella Basilica del Sacro Cuore di Gesù, poi in 
serata un grande gioco nel centro della Capi-
tale. Martedì mattina è previsto un itinerario 
per l’Urbe tra storia, arte e fede, scandito da 
alcune tappe di riflessione proposte della staff 
Focr e lasciando poi il pomeriggio libero per-
ché i vari gruppi possano scoprire le bellezze 
di Roma. La tre giorni si concluderà con l’in-
contro con papa Leone XIV, partecipando 
all’Udienza del mercoledì in Piazza San Pie-
tro; al termine la «professione di fede» prima 
del rientro a casa.

PELLEGRINAGGIO

DI ANTONIO NAPOLIONI * 

Papa Leone XIV ci ha fatto una bella 
sorpresa. Quest’anno, manda i suoi 
primi auguri da Vescovo di Roma 

successore di Pietro utilizzando una bel-
la immagine dalla Cattedrale di Cremo-
na: l’affresco della risurrezione del Signo-
re che Bernardino Gatti dipinse nel ‘500 
sulla controfacciata. Sul retro dell’imma-
ginetta, che sta viaggiando in tutto il mon-
do, c’è scritto in diverse lingue: «Il Signo-
re della vita era morto ma ora, vivo, trion-
fa. Sì, ne siamo certi: Cristo è davvero ri-
sorto. Tu, Re vittorioso, abbi pietà di noi» 
(parole tratte dalla sequenza di Pasqua). 
Grazie, Papa Leone, per questi tuoi au-
guri dai «colori cremonesi» che voglia-
mo raccogliere e condividere con tutto 
il cuore. 
Un piccolo particolare è curioso: nell’af-
fresco uno dei soldati ha sullo scudo il 
muso di un leone. E noi oggi abbiamo 
Leone come guida sicura da seguire sul-
le tracce del Risorto, vincitore del pecca-
to e della morte. 
Mi viene in mente un altro Leone, il fra-
ticello fedele compagno di san France-
sco, di cui celebriamo gli 800 anni dalla 
morte, che chiamiamo con fede e affetto 
«transito» da questo mondo al cielo dei 
Santi. Un anno fa, all’indomani della Pa-
squa, anche papa Francesco viveva il suo 
transito, e ben presto la Chiesa ha impa-
rato ad amare il suo amico e successore, 
Leone. Come si succedono le stagioni, c’è 
sempre una primavera che risveglia le no-
stre speranze, anche in un tempo compli-
cato e violento come quello che stiamo 
attraversando. E con la primavera arriva 
la Pasqua, festa del Risorto, Lui che è pe-
netrato nelle viscere della terra malata per 
guarirla dai semi di morte che il peccato 
vi ha nascosto.  
Il creato vibra, regala germogli di vita 
ed esplode di bellezza, nonostante noi 
che troppo consumiamo, inquiniamo, 
distruggiamo. Benedicendo chi intra-
prende nuove strade, di rispetto e cura 
della casa comune, e perciò di giustizia 
e di pace. 
Sono stupendi i doni che la Chiesa ci of-
fre a Pasqua: parole e segni traboccanti di 
vita, di risurrezione, da gustare e traman-
dare, perché anche gli uomini e le donne 
di domani possano godere la vita frater-
na nel medesimo giardino, non facendo-
ne una tomba ma una fonte di vita, di 
energia, di futuro. Una casa accogliente 
per tutti, specie i più poveri e fragili. È ciò 
che san Francesco ha imparato da Gesù, 
adorato in silenzio davanti alla Croce, ri-
conosciuto nella carne dei lebbrosi che ha 
imparato persino a baciare, fino a porta-
re le Sue stesse piaghe gloriose. 
Queste realtà umane e spirituali sono ri-
sorse decisive per un cambio di mentali-
tà e di vita. Nel segno del Vangelo, la cui 
potenza umile è sfidata dalle prepotenze 
oggi così di moda. È il Vangelo della vi-
ta, del perdono, della risurrezione, che i 
giovani hanno il diritto di veder palpita-
re credibilmente nelle nostre comunità. 
Cominciando da ciascuno di noi, da quel-
li che si riuniscono nel nome di Gesù e 
imparano a vedere il mondo con i suoi 
occhi, e toccare le persone con un po’ del 
suo stesso amore.  
Auguro a tutti i fratelli e le sorelle del no-
stro bel popolo di vivere così questa Pa-
squa, con Francesco e con Leone, nel crea-
to e sulle strade, con una ritrovata gioia 
delle piccole cose, con lo stupore di un 
bambino, nello spirito delle Beatitudini. 

* vescovo 

Fare Pasqua, 
«con Francesco 
e con Leone»

gli auguri

Con «Il Mosaico» una riflessione su ecologia e società
È in distribuzione il numero di 

Pasqua del trimestrale dioce-
sano Il Mosaico. «L’ecologia 

può davvero migliorare la società?» 
è la domanda che apre l’edizione, 
indicando il tema a cui sono dedi-
cati gli approfondimenti, per la ri-
flessione pastorale e non solo, con-
tenuti nel numero che proprio in 
occasione della Pasqua arriva in tut-
te le parrocchie, distribuito nelle 
cassette della posta insieme ai bol-
lettini parrocchiali oppure in chie-
sa, dove è possibile ritirarne una 
copia gratuitamente. 
Ad aprire il giornale il messaggio del 
vescovo Antonio Napolioni, che in-
vita a guardare al creato con davan-
ti l’esempio di san Francesco, di cui 
quest’anno la Chiesa celebra il giu-
bileo nell’ottavo centenario della 
morte. La Pasqua, il Creato e Fran-

cesco – scrive Napolioni – «tre do-
ni stupendi, da conoscere e vivere, 
da custodire e tramandare, perché 
anche gli uomini e le donne di do-
mani possano godere la vita frater-
na nel medesimo giardino, non far-
ne una tomba ma una fonte di vita, 
di energia, di futuro. […] Non ingre-
dienti solo per qualche giorno di 
pellegrinaggio o di vacanza spiritua-
le, ma risorse decisive per un cam-
bio di mentalità e di vita». 
A Francesco e al suo giubileo Il Mo-
saico dedica quattro pagine di ap-
profondimento con le parole che 
arrivano dal convento dei frati Cap-
puccini di Cremona e che ci guida-
no al cuore del carisma acceso dal 
santo di Assisi e oggi presente in tut-
to il mondo attraverso l’opera dei 
suoi religiosi.  
Nelle pagine del trimestrale, poi, 

l’augurio che il vescovo rivolge a tut-
ti prende forma attraverso pensieri, 
riflessioni e notizie che pongono 
l’accento proprio sulla cura e il ri-
spetto della casa comune. A comin-
ciare dall’esperienza delle Comuni-
tà energetiche rinnovabili di cui la 
Chiesa di Cremona si sta facendo 
promotrice su tutto il territorio dio-
cesano. Accanto ai numeri e alle ra-
gioni di una rete sempre più vasta e 
capillare che si allarga tra città e pae-
si, è don Bruno Bignami, direttore 
dell’ufficio nazionale della Cei per 
i problemi sociali e il lavoro, a of-
frire una chiave di lettura che ripor-
ta al senso di sostenere questo gene-
re di iniziativa: «La comunità ener-
getica – scrive il sacerdote cremone-
se – rappresenta una nuova forma 
di abitare i territori dove trova spa-
zio ciò che inferno non è e si cerca 

di farlo durare. Perché ciò possa av-
venire, c’è bisogno di cura: cura del-
le relazioni, cura dei beni comuni, 
cura di ciò che ci appartiene e ci ac-
comuna, cura delle comunità». 
Una cura che riguarda tutti e che tro-
va modelli di ispirazione nella sto-
ria della Chiesa, come in don Primo 
Mazzolari, come nell’impegno quo-
tidiano di uomini, donne e realtà 
associative che scelgono di testimo-
niare questa attenzione all’ambien-
te come luogo in cui crescono rela-
zioni sociali positive: nella rubrica 
di Avvenire si coglie lo sguardo del-
le nuove generazioni che «si arma-
no di conoscenze, consapevolezze, 
e chiedono cambiamenti» rivolgen-
dosi direttamente a quelle élite 
«adulte» che sembrano ignorare il 
grido della Terra; l’associazione No 
Spreco consegna un decalogo su un 

consumo responsabile delle risorse 
alimentari «per una cultura del re-
cupero e del diritto al cibo»; gli scout 
del Masci accompagnano all’espe-
rienza della contemplazione, per ri-
conoscere il segno della presenza di 
Dio nel «grande libro della Natura», 
di cui proprio in queste settimane 
si possono sfogliare alcune meravi-
gliose pagine nella mostra organiz-
zata dal Festival della Fotografia eti-
ca di Lodi negli spazi del Museo dio-
cesano di Cremona. 
Ed è proprio quella presenza di Dio 
che si incontra nella «ritrovata gioia 
delle piccole cose» – sono ancora 
le parole del vescovo Napolioni – 
a invitare i fedeli, ma non solo, a 
vivere «questa Pasqua, con France-
sco, nel creato». «Con lo stupore di 
un bambino, nello spirito delle 
Beatitudini».

Nelle chiese disponibile gratuitamente 
il numero di Pasqua del trimestrale 
diocesano con un approfondimento su 
cura della «casa comune» e spiritualità

Il numero di Pasqua de Il Mosaico
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